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Il SUAP e i Servizi Sanitari di Prevenzione
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Procedure operative ai fini della registrazione 
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Sul sito istituzionale di ciascuna amministrazione è indicato lo sportello unico, di regola 

telematico, al quale presentare la SCIA, anche in caso di procedimenti connessi di competenza 

di altre amministrazioni ovvero di diverse articolazioni interne dell’amministrazione ricevente.

Possono essere istituite più sedi di tale sportello, al solo scopo di garantire la pluralità dei punti 

di accesso sul territorio (art.19- bis,comma1, l. n. 241 del 1990)

Lo sportello unico

Le Amministrazioni sono tenute a pubblicare sul proprio sito istituzionale i 

moduli unificati e standardizzati oltre a tutti i procedimenti amministrativi 

con i relativi responsabili del procedimento, i documenti da allegare, il 

termine fissato per la conclusione del procedimento, il soggetto con 

potere sostitutivo, modalità ed importo di eventuali pagamenti (art. 35 d. 

Lvo n. 33 del 2013. 



La Scia Unica

In tutti i casi in cui per lo svolgimento di una attività soggetta a Scia, comunicazioni,

attestazioni, asseverazioni e notifiche, l’interessato presenta una unica Scia al SUAP.

L’amministrazione che riceve la Scia la trasmette immediatamente alle altre

amministrazioni interessate al fine di consentire, per quanto di loro competenza, il controllo

sulla sussistenza dei requisiti e dei presupposti per lo svolgimento della attività. Le

amministrazioni interessate trasmettono alla amministrazione procedente, entro 55 giorni

dalla data di presentazione della segnalazione eventuali proposte motivate per l’adozione

dei provvedimenti.
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Quali potrebbero essere le proposte motivate?

1. provvedimento di divieto della prosecuzione dell’attività e di rimozione dei suoi 

eventuali effetti dannosi;

2. motivata richiesta al privato di conformare l'attività intrapresa e i suoi effetti alla 

normativa vigente, con la prescrizione delle misure necessarie e l’indicazione del

termine per conformarsi;

3. sospensione dell’attività nel caso di attestazioni non veritiere o di pericolo per la 

tutela dell'interesse pubblico in materia di ambiente, paesaggio, beni culturali, 

salute,sicurezza pubblica o difesa nazionale.
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COSA E’ E COSA NON E’UNA SCIA?

�Non è un atto amministrativo;

�Non è impugnabile, ma il privato può chiedere che la PA intervenga per 
rimuoverne gli effetti;

�Non dà diritto a risarcimento del danno né indennizzo per ritardo, che 
non può mai esserci (= comunico e posso iniziare);

�Consente alla PA un potere di vigilanza e di intervento: per inibire, 
sospendere o conformare l’attività intrapresa entro 60 (30) giorni;

�Consente alla PA anche un intervento repressivo successivo ai 60 (30) 
giorni e fino a 18 mesi dalla scadenza di detto termine, come se si 
trattasse di annullare un atto amministrativo.
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COSA E’ E COSA NON E’UNA SCIA?

In realtà, la SCIA non si «stabilizza» nei 18 mesi dalla scadenza del termine (30 o 60

gg) di intervento ordinario della PA, in quanto:

1) la falsa attestazione in una SCIA è delitto punito con reclusione da uno a tre

anni, salvo che il fatto costituisca più grave reato (art. 19, comma 6, l. 241/’90);

2) la PA può intervenire in via repressiva anche oltre i 18 mesi, in presenza di

sentenza passata in giudicato che accerti la falsità di dichiarazioni su cui sono stati

ottenuti effetti favorevoli (art. 21, comma 2 bis, l. 241/’90);

3) solo quando non è più possibile perseguire la falsità delle dichiarazioni o il più

grave reato che ciò comporta, solo allora si può essere sicuri che non ci sarà una

sentenza capace di passare in giudicato: ciò coincide con la prescrizione del reato.

� Il reato di false dichiarazioni in SCIA e punito con la reclusione da uno a tre anni e si prescrive quindi in 
sei anni dalla comunicazione della SCIA.

� Fino a quel momento il privato non e sicuro che non arrivi un provvedimento repressivo;
� Successivamente, a prescindere da ogni irregolarità o –addirittura- falsità nelle dichiarazioni, il fatto≫

diventa ≪diritto≫ e il vizio amministrativo svanisce, al pari del reato;
� Restano ferme le responsabilità del funzionario che non e intervenuto (art. 21 nonies, primo comma, 

ultimo periodo, l. 241/’90).
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Il Tribunale Amministrativo Regionale di Bari, con sentenza del 02.07.2015, n. 
1330, ha affrontato e risolto una questione dibattuta, a cagione del silenzio 
normativo sul punto, in ordine all’ammissibilità della trasmissione non 
telematica della Segnalazione Certificata di Inizio Attività (cd SCIA) 
allo Sportello Unico Attività Produttive (cd SUAP).

«una Scia presentata al SUAP in modalità cartacea non può, per il solo fatto 
di essere stata lì depositata, ritenersi una segnalazione valida, mancando il 
presupposto per la sua stessa configurazione e ammissibilità, ovvero la 
modalità telematica».
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REGOLARIZZAZIONE E IRRICEVIBILITÀ DELLE PRATICHE SUAP

L’individuazione dei casi in cui, a seguito della verifica formale, è dichiarata 

l’irricevibilità delle pratiche SUAP, non può essere rimessa alla libera 

interpretazione della normativa da parte dei singoli uffici SUAP, ma deve 

essere oggetto di una prassi uniforme ed omogenea sull’intero territorio 

regionale.
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I principi generali sul procedimento amministrativo in tema di irricevibilità.

a)       il divieto di aggravamento del procedimento amministrativo,

sancito dall’art. 1,c. 2, della legge n. 241/1990: la pubblica amministrazione «non può aggravare il procedimento se non per 
straordinarie e motivate esigenze imposte dallo svolgimento dell’istruttoria». 

b)      il principio di leale collaborazione tra pubblica amministrazione e cittadini. 

È regola generale di buon comportamento delle pubbliche amministrazioni prendere in carico gli interessi dei soggetti privati con 
i quali essa interagisce, sempre che essi non si pongano in contrasto con l’interesse pubblico primario da esse perseguito. Come 
ha chiarito la giurisprudenza, difatti, «L’amministrazione pubblica, la cui giustificazione ontologica va ricercata nella prestazione di 
varie attività di “servizio pubblico” rese ai cittadini (Cons. St., ad. plen., 30.3.2000, n. 1, ord.), non può limitarsi ad un esame 
distaccato e meccanico delle istanze indirizzatele dagli amministrati, procurando di accogliere soltanto quelle che ex origine si 
presentino esattamente corrispondenti ai formanti normativi rilevanti per la singola fattispecie e, di contro, respingendo quelle 
che manifestino qualunque difformità, anche di minima entità, rispetto a detti parametri. Sulla P.A. incombe invece un preciso 
dovere di collaborazione con i cittadini al fine di contribuire a realizzarne, nei margini consentiti dall’ordinamento giuridico, le 
legittime aspettative» (CdS, V, sent. n. 5127/2004);

c) Il dovere di soccorso istruttorio, 

evincibile dall’art. 6, comma 1, lett. b) della legge n. 241/1990, secondo cui il responsabile del procedimento «accerta di ufficio i 
fatti, disponendo il compimento degli atti all’uopo necessari, e adotta ogni misura per l’adeguato e sollecito svolgimento 
dell’istruttoria. In particolare, può chiedere il rilascio di dichiarazioni e la rettifica di dichiarazioni o istanze erronee o incomplete e 
può esperire accertamenti tecnici ed ispezioni ed ordinare esibizioni documentali». Da questa norma il giudice amministrativo ha 
ricavato il principio secondo cui il soccorso istruttorio «consiste nella generale possibilità di chiedere la regolarizzazione delle 
dichiarazioni lacunose e della documentazione incompleta» (CdS, V, sent. n. 6248/2012). 

Dai principi inderogabili sopra richiamati è possibile perciò ricavare, per quanto riguarda le pratiche SUAP, l’indirizzo generale 
per cui in sede di verifica formale, nel caso in cui si riscontrino assenze o irregolarità di documenti o altri elementi, la richiesta 
di regolarizzazione è la regola, mentre la dichiarazione di immediata irricevibilità costituisce l’eccezione.
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Quali sono i compiti del Responsabile del SUAP

L’art. 3, comma 4, del D.P.R. n. 447/1998 prevede l’obbligo della nomina del responsabile

del procedimento, identificato nella figura del funzionario preposto alla struttura. 

Il funzionario preposto avrà i seguenti compiti:

� valutare tutte le condizioni di ammissibilità, i requisiti di legittimazione ed i presupposti che 
siano rilevanti per l’emanazione del provvedimento finale;

� accertare di ufficio i fatti utili al compimento dell’istruttoria e adottare ogni misura per 
l’adeguato e sollecito svolgimento della stessa. In particolare, può chiedere il rilascio di 
dichiarazioni e la rettifica di dichiarazioni o istanze erronee o incomplete e può esperire 
accertamenti tecnici ed ispezioni ed ordinare esibizioni documentali;

� proporre l’indizione o, se competente, indire le conferenze di servizi;
� curare le comunicazioni, le pubblicazioni e le notificazioni previste dalle leggi e dai regolamenti;
� adottare, ove ne abbia la competenza, il provvedimento finale, ovvero trasmettere gli atti 

all’organo competente per l’adozione. Se quest’ultimo è una figura diversa dal responsabile del 
procedimento, non può discostarsi dalle risultanze dell’istruttoria condotta da questo se non 
indicandone la motivazione nel provvedimento finale.











Ma le numerose attività che ricadono nelle fasce di 
rischio generico «Medio» e «Basso» come  saranno 

valutate? 

CON LA SCIA 2 ABBIAMO I TEMPI PER IL C.U. 
DELLA SCIA 2 NON PIU’ QUELLI DELLA NOTA 
PROT. 621/Sian/Alt del 31/3/2017
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